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L’Unione europea non può essere ri-
cattata dalla Libia sulla questione
dell’immigrazione e l’Italia non può
diventare il portavoce di questo ri-
catto. A dirlo ad alta voce è stato il
capodelegazione del Pd al Parlamen-
to europeo, David Sassoli, ma a Bru-
xelles sono in molti a condividere la
preoccupazione per l’atteggiamen-
to del governo italiano nei confronti
di Tripoli. La Commissione Ue si è
trincerata dietro un diplomatico «no
comment» sulla richiesta del leader
libico, Muammar Gheddafi, di cin-
que miliardi di euro all’anno per fer-
mare l’ondata migratoria africana
verso l’Europa. Né sono state com-
mentate le ancora più preoccupanti
parole del ministro degli Esteri Frat-
tini che, dimenticandosi di essere
stato commissario europeo, ha dife-
so le ragioni del Colonnello spiegan-
do che la questione sarà affrontata
in sede Ue e che in fondo quello del
dittatore libico è «un ragionamento
che hanno fatto tutti gli altri leader

arabi del Nord Africa».
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Matthew Newman, il portavoce del
commissario Ue per Giustizia, Diritti
fondamentali e Cittadinanza, Vivia-
ne Reding, si è limitato a ribadire che
l’esecutivo Ue predilige il «dialogo» e
che «la cooperazione con le autorità
libiche può migliorare, in particolare
nella lotta all’immigrazione irregola-
re». L’apertura incondizionata del-
l’Italia alla Libia però rischia di far sal-
tare i difficili equilibri del negoziato

in corso tra Bruxelles e Tripoli in vi-
sta di un accordo di cooperazione da
firmare entro l’anno.

Risale al 2004 la decisione della
Commissione europea di togliere le
sanzioni contro la Libia, ma al mo-
mento l’Ue e il Paese nordafricano
non hanno ancora relazioni diploma-
tiche formali. Dopo grandi difficoltà

il 9 giugno scorso si è arrivati alla fir-
ma di un accordo preliminare di coo-
perazione su settori come economia,
sanità, educazione, energia e immi-
grazione e allo stanziamento di 60
milioni di euro di fondi europei desti-
nati alla Libia per il periodo
2011-2013. Quello con Tripoli è un
dialogo «difficile ma necessario», ha
riassunto il commissario europeo per
gli Affari interni e l’Immigrazione, Ce-
cilia Malmström. Ma «una cosa è
mantenere rapporti diplomatici con
uno Stato importante per gli equili-
bri euro-mediterranei come la Li-
bia», ha spiegato Sassoli, «altro è tra-
sformare questi rapporti nel circo a
cui abbiamo assistito in questi giorni.
L’Europa non può venire umiliata né
posta sotto ricatto con l’acquiescenza
di chi è alla guida di un Paese che è
tra i suoi primi fondatori e che do-
vrebbe esserne una delle colonne por-
tanti». Parole di critica per come è sta-
ta gestita la visita di Gheddafi a Ro-
ma sono arrivate anche dagli eurode-
putati della maggioranza come Ro-
berta Angelilli, Pdl, e Mario Borghe-
zio, della Lega. Secondo il vicepresi-
dente vicario dell’Europarlamento,
Gianni Pittella, la realtà è che «in no-
me degli affari il governo preferisce
chiudere gli occhi senza curarsi del
pugno di ferro con cui Gheddafi strin-
ge il suo Paese, delle torture, del trat-
tamento inumano riservato alle don-
ne, agli oppositori e ai migranti».❖

Sassoli (Pd)

Il piazzista

«Quello con la Libia
dialogo difficile
ma necessario»

Diverso è invece, secondo Frattini,
«se lo fa l'opposizione politica italia-
na, perchè lo fa contro l'Italia». Li-
quidati con marziale fermezza i «di-
sfattisti», Fratini passa al capitolo
«5 miliardi». «La questione dei 5 mi-
liardi (richiesti dal leader libico per
arginare l'immigrazione clandesti-
na, ndr) non è mai stata esaminata,
mai discussa. La affronteremo in se-
de europea e io immagino che sarà
trattata al vertice euro-africano di
novembre proprio in Libia», puntua-
lizza il ministro degli Esteri,. Che su-
bito dopo azzarda una improbabile
spiegazione al chiarissimo avverti-
mento del Colonnello.

«Gheddafi - spiega Frattini - ha
fatto un ragionamento che hanno
fatto tutti gli altri leader arabi nor-
dafricani: noi non vogliamo e non
possiamo essere i guardiani d'Euro-
pa». Da questo ne consegue, prose-
gue il titolare della Farnesina, che
«l'Europa deve avere finalmente
una politica migratoria, che si devo-
no destinare molti fondi ai Paesi di
origine dei migranti e si devono aiu-
tare i Paesi di transito a far fronte a
un peso enorme». Un «peso» che il
Rais si accollerebbe. Al «modico»
prezzo di 5 miliardi di euro all’an-
no. «La richiesta fatta da Gheddafi
di 5miliardi di euro per arginare il
flusso di immigrati è una provoca-
zione che sconfina nell'aperto ricat-

to. È quindi grave che il titolare del-
la Farnesina offra acriticamente del-
le sponde ad un gioco funzionale
agli interessi del Rais libico. Si trat-
ta di una scelta miope e pericolosa,
giocata sulla pelle di migliaia di di-
sgraziati», ribatte Sandro Gozi, re-
sponsabile del Pd per le politiche co-
munitarie. «Cedere alle “richieste”
di Gheddafi - aggiunge Gozi - avreb-
be conseguenze terribili, per i mi-
granti e per la credibilità del nostro
Paese e della Ue». Dall'accordo tra
Italia e Libia, il numero di arrivi sul-
le coste italiane è sceso in «modo
spettacolare, ma la sorte degli immi-
grati irregolari in Libia resta preoc-
cupante», denuncia da Ginevra il
portavoce dell’ l'Organizzazione in-
ternazionale delle migrazioni (Oim
Jean Philippe Chauzy. «La situazio-
ne dei migranti clandestini in Libia
è preoccupante: lavorano in nero e
sono esposti agli abusi, in particola-
re rischiano di non essere pagati»,
aggiunge Chauzy. Ma su tutto que-
sto «l’Ambasciata di Libia» in Euro-
pa, alias Italia, preferisce glissare.❖

Non possiamo essere
ricattati sulla questione
dell’immigrazione

Sandro Gozi (Pd)
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«Quella della
Farnesina è una scelta
miope e pericolosa»

Independent: «In Italia
potrebbe ritirarsi»

pNo comment della UeABruxelles imbarazzoper la posizione italiana

p Entro l’anno si dovrà firmare l’accordo di cooperazione. Il nodo dei diritti

Imbarazzo a Bruxelles per la po-
sizione assunta dal governo ita-
liano. Entro l’anno dovrà essere
firmato l’accordo di cooperazio-
ne con Tripoli ma l’apertura ita-
liana rischia di compromettere
tutto.

MARCO MONGIELLO
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La «parata»
vista
dall’estero
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«Potrebbe il colonnello Ghedda-
fi, 68 anni, pensare di ritirarsi in Ita-
lia?»,hascrittol’Independentsottoline-
ando il fatto che si tratta della quarta
visitadel leader libico inpocomenodi
unanno. «È stato il solito cocktail di in-
solenza e grande commercio. Nessun
altrocapodistatohaavutol’ideadiriu-
nire centinaia di romane attraenti.

Gelo in Europa, il «circo»
italianomette a rischio
il negoziato conTripoli
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